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DOMENICADELLE PALME
Colore liturgico: Rosso

In quel tempo, Gesù proseguì avanti agli
altri salendo verso Gerusalemme. Quando
fu vicino a Betfage e a Betania, presso il
monte detto degli Ulivi, inviò due
discepoli dicendo: “Andate nel villaggio
di fronte; entrando, troverete un puledro
legato, sul quale nessuno è mai salito;
scioglietelo e portatelo qui. E se qualcuno
vi chiederà: Perché lo sciogliete?, direte
così: il Signore ne ha bisogno”.
Gli inviati andarono e trovarono tutto
come aveva detto. Mentre scioglievano il
puledro, i proprietari dissero loro: “Perché

sciogliete il puledro?”. Essi risposero: “Il
Signore ne ha bisogno”.
Lo condussero allora da Gesù; e gettati i
loro mantelli sul puledro, vi fecero salire
Gesù. Via via che egli avanzava,
stendevano i loro mantelli sulla strada.
Era ormai vicino alla discesa del monte
degli Ulivi, quando tutta la folla dei
discepoli, esultando cominciò a lodare
Dio a gran voce, per tutti i prodigi che
avevano veduto, dicendo: “Benedetto
colui che viene,
il re, nel nome del Signore.
Pace in cielo
e gloria nel più alto dei cieli!”.
Alcuni farisei tra la folla gli dissero:
“Maestro, rimprovera i tuoi discepoli”.
Ma egli rispose: “Vi dico che, se questi
taceranno, grideranno le pietre”.

Festeggiamo oggi l'entrata messianica di
Gesù a Gerusalemme; in ricordo del suo
trionfo, benediciamo le palme e leggiamo
il racconto della sua passione e della sua
morte. È il profeta Isaia con il suo terzo
cantico sul servo sofferente di Iahvè che ci
prepara ad ascoltare questo passo del
Vangelo.
La sofferenza fa parte della missione del
servo. Essa fa anche parte della nostra
missione di cristiani. Non può esistere un
servo coerente di Gesù se non con il suo
fardello, come ci ricorda il salmo di oggi.
Ma nella sofferenza risiede la vittoria.
"Egli spogliò se stesso, assumendo la
condizione di servo, umiliò se stesso,
facendosi obbediente fino alla morte, e
alla morte di croce". E, come il suono
trionfale di una fanfara, risuonano le
parole che richiamano l'antico inno
cristiano sulla kenosi citato da san
Paolo: "Per questo Dio l'ha esaltato al
di sopra di tutto". L'intera gloria del
servo di Iahvè è nello spogliarsi
completamente, nell'abbassarsi, nel
servire come uno schiavo, fino alla
morte. La parola essenziale è: "Per
questo". L'elevazione divina di Cristo è
nel suo abbassarsi, nel suo servire, nella
sua solidarietà con noi, in particolare
con i più deboli e i più provati.
Poiché la divinità è l'amore. E l'amore si
è manifestato con più forza proprio sulla
croce, sulla croce dalla quale è scaturito
il grido di fiducia filiale nel Padre.
"Dopo queste parole egli rese lo
spirito", e noi ci inginocchiamo -
secondo la liturgia della messa - e ci
immergiamo nella preghiera o nella
meditazione. Questo istante di silenzio
totale è essenziale, indispensabile a
ciascuno di noi. Che cosa dirò al
Crocifisso? A me stesso? Al Padre?

+ Dal Vangelo secondo Luca

LITURGIADELLAPAROLA
Commemorazione dell'ingresso di Gesù
in Gerusalemme

Vangelo: Lc 19,28-40
Benedetto colui che viene nel nome del
Signore

Avvisi della Settimana
1 - 8 aprile 2007

31 marzo: DOMENICA DELLE
PALME.

Lunedì 2 aprile

5 aprile: GIOVEDI' SANTO

6 aprile: VENERDI' SANTO.

7 aprile: SABATO SANTO

8 aprile: PASQUA DI
RISURREZIONE

9 aprile: LUNEDI' DI PASQUA

Inizia la Settimana Santa.
Le celebrazioni eucaristiche seguono
l'orario festivo.

. Anniversario della
morte di Giovanni Paolo II. ore 21:
Celebrazione comunitaria della
penitenza per giovani e adulti (a san
Francesco).

ore 9.30: In Cattedrale a Cremona
messa degli oli santi
ore 21 00: Concelebrazione
eucaristica In coena Domini. Sono
invitati e tenuti a partecipare i
ragazzi della prima comunione e
della cresima, con le loro famiglie. Il
Duomo rimane aperto fino alle 23
per la preghiera personale.

Giorno
di magro e di digiuno
ore 9 00: Celebrazione delle lodi e
delle letture del Venerdì santo (a San
Francesco)
ore 15 00: Via Crucis (a San
Francesco)
ore 16-19: Celebrazione individuale
del sacramento della riconciliazione
(a san Francesco)
ore 21 00: Solenne liturgia In

passione et morte Domini

ore 9 00: Celebrazione delle lodi e
delle letture del Sabato santo (a San
Francesco)
ore 15-19: Celebrazione individuale
del sacramento della riconciliazione
(a san Francesco)
ore 21 00: Solenne Veglia Pasquale
In Resurrectione Domini (con la
celebrazione di 5 battesimi)

Le celebrazioni eucaristiche seguono
l'orario festivo.

Sante messe: alle ore 10 30 (con
celebrazione di 10 battesimi) e alle
ore 18 (entrambe in Duomo)

TRIDUO PASQUALE

- Si rinnova in tutte le parrocchie
della Diocesi il Consiglio pastorale
parrocchiale. All'uscita della messa,
troverete una lettera del parroco che
vi invita a dare la vostra disponibilità
a far parte della Lista dei candidati,
che verranno votati il prossimo 27
maggio.
- Un fraterno saluto da parte di don
Guido, che nei prossimi giorni sarà
ospite del Busi.
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LEGGE SULLE CONVIVENZE: «INACCETTABILE»
Il testo della Nota dei Vescovi (28 marzo 2007)

L'ampio dibattito che si è aperto
intorno ai temi fondamentali
della vita e della famiglia ci

chiama in causa come custodi di una
verità e di una sapienza che traggono la
loro origine dal Vangelo e che
continuano a produrre frutti preziosi di
amore, di fedeltà e di servizio agli altri,
come testimoniano ogni giorno tante
famiglie. Ci sentiamo responsabili di
illuminare la coscienza dei credenti,
perché trovino il modo migliore di
incarnare la visione cristiana dell'uomo e
della società nell'impegno quotidiano,
personale e sociale, e di offrire ragioni
valide e condivisibili da tutti a vantaggio
del bene comune.
La Chiesa da sempre ha a cuore la
famiglia e la sostiene con le sue cure e
da sempre chiede che il legislatore la
promuova e la difenda. Per questo, la
presentazione di alcuni disegni di legge
che intendono legalizzare le unioni di
fatto ancora una volta è stata oggetto di
riflessione nel corso dei nostri lavori,
raccogliendo la voce di numerosi
Vescovi che si sono già pubblicamente
espressi in proposito. È compito infatti
del Consiglio Episcopale Permanente
"approvare dichiarazioni o documenti
concernenti problemi di speciale rilievo
per la Chiesa o per la società in Italia,
che meritano un'autorevole
considerazione e valutazione anche per
favorire l'azione convergente dei
Vescovi" (Statuto Cei, art. 23, b).
Non abbiamo interessi politici da
affermare; solo sentiamo il dovere di
dare il nostro contributo al bene comune,
sollecitati oltretutto dalle richieste di
tanti cittadini che si rivolgono a noi.
Siamo convinti, insieme con moltissimi
altri, anche non credenti, del valore
rappresentato dalla famiglia per la
crescita delle persone e della società
intera. Ogni persona, prima di altre
esperienze, è figlio, e ogni figlio
proviene da una coppia formata da un
uomo e una donna. Poter avere la
sicurezza dell'affetto dei genitori, essere
introdotti da loro nel mondo complesso
della società, è un patrimonio
incalcolabile di sicurezza e di fiducia
nella vita. E questo patrimonio è
garantito dalla famiglia fondata sul
matrimonio, proprio per l'impegno che
essa porta con sé: impegno di fedeltà
stabile tra i coniugi e impegno di amore
ed educazione dei figli.
Anche per la società l'esistenza della
famiglia è una risorsa insostituibile,
tutelata dalla stessa Costituzione italiana

(cfr artt. 29 e 31). Anzitutto per il bene
della procreazione dei figli: solo la
famiglia aperta alla vita può essere
considerata vera cellula della società
perché garantisce la continuità e la cura
delle generazioni. È quindi interesse
della società e dello Stato che la famiglia
sia solida e cresca nel modo più
equilibrato possibile.
A partire da queste considerazioni,
riteniamo la legalizzazione delle unioni
di fatto inaccettabile sul piano di
principio, pericolosa sul piano sociale ed
educativo. Quale che sia l'intenzione di
chi propone questa scelta, l'effetto
sarebbe inevitabilmente deleterio per la
famiglia. Si toglierebbe, infatti, al patto
matrimoniale la sua unicità, che sola
giustifica i diritti che sono propri dei
coniugi e che appartengono soltanto a
loro. Del resto, la storia insegna che ogni
legge crea mentalità e costume.
Un problema ancor più grave sarebbe
rappresentato dalla legalizzazione delle
unioni di persone dello stesso sesso,
perché, in questo caso, si negherebbe la
differenza sessuale, che è insuperabile.
Queste riflessioni non pregiudicano il
riconoscimento della dignità di ogni
persona; a tutti confermiamo il nostro
rispetto e la nostra sollecitudine
pastorale. Vogliamo però ricordare che il
diritto non esiste allo scopo di dare
forma giuridica a qualsiasi tipo di
convivenza o di fornire riconoscimenti
ideologici: ha invece il fine di garantire
risposte pubbliche a esigenze sociali che
vanno al di là della dimensione privata
dell'esistenza.
Siamo consapevoli che ci sono
situazioni concrete nelle quali possono
essere utili garanzie e tutele giuridiche
per la persona che convive. A questa
attenzione non siamo per principio
contrari. Siamo però convinti che questo
obiettivo sia perseguibile nell'ambito dei
diritti individuali, senza ipotizzare una
nuova figura giuridica che sarebbe
alternativa al matrimonio e alla famiglia
e produrrebbe più guasti di quelli che
vorrebbe sanare.
Una parola impegnativa ci sentiamo di
rivolgere specialmente ai cattolici che
operano in ambito politico. Lo facciamo
con l'insegnamento del Papa nella sua
recente esortazione apostolica post-
sinodale Sacramentum Caritatis: «I
politici e i legislatori cattolici,
consapevoli della loro grave
responsabilità sociale, devono sentirsi
particolarmente interpellati dalla loro
coscienza, rettamente formata, a

presentare e sostenere leggi ispirate ai
valori fondati nella natura umana», tra i
quali rientra «la famiglia fondata sul
matrimonio tra uomo e donna» (n. 83).
«I Vescovi - continua il Santo Padre -
sono tenuti a richiamare costantemente
tali valori; ciò fa parte della loro
responsabilità nei confronti del gregge
loro affidato» (ivi). Sarebbe quindi
incoerente quel cristiano che sostenesse
la legalizzazione delle unioni di fatto.
In particolare ricordiamo l'affermazione
precisa della Congregazione per la
Dottrina della Fede, secondo cui, nel
caso di «un progetto di legge favorevole
al riconoscimento legale delle unioni
omosessuali, il parlamentare cattolico ha
il dovere morale di esprimere
chiaramente e pubblicamente il suo
disaccordo e votare contro il progetto di
legge» (Considerazioni della
Congregazione per la Dottrina della
Fede circa i progetti di riconoscimento
legale delle unioni tra persone
omosessuali, 3 giugno 2003, n. 10).
Il fedele cristiano è tenuto a formare la
propria coscienza confrontandosi
seriamente con l'insegnamento del
Magistero e pertanto non «può appellarsi
al principio del pluralismo e
dell'autonomia dei laici in politica,
favorendo soluzioni che compromettano
o che attenuino la salvaguardia delle
esigenze etiche fondamentali per il bene
comune della società» (Nota dottrinale
della Congregazione per la Dottrina
della Fede circa alcune questioni
riguardanti l'impegno e il
comportamento dei cattolici nella vita
politica, 24 novembre 2002, n. 5).
Comprendiamo la fatica e le tensioni
sperimentate dai cattolici impegnati in
politica in un contesto culturale come
quello attuale, nel quale la visione
autenticamente umana della persona è
contestata in modo radicale. Ma è anche
per questo che i cristiani sono chiamati a
impegnarsi in politica.
Affidiamo queste riflessioni alla
coscienza di tutti e in particolare a
quanti hanno la responsabilità di fare le
leggi, affinché si interroghino sulle
scelte coerenti da compiere e sulle
conseguenze future delle loro decisioni.
Questa Nota rientra nella sollecitudine
pastorale che l'intera comunità cristiana
è chiamata quotidianamente ad
esprimere verso le persone e le famiglie
e che nasce dall'amore di Cristo per tutti
i nostri fratelli in umanità.

Roma, 28 Marzo 2007 - I Vescovi del Consiglio
Permanente della Cei


